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Esposto del Messaggero dell’Eterno

  Lo Spirito di Dio, potenza vivificante

C OME abbiamo sovente esaminato, tutto
  nella natura è sottoposto a una circola-

zione che assicura la vita agli esseri animati,
alla vegetazione e a tutto ciò che esiste sulla
terra e nell’universo. Le piante si rinnovano
continuamente, poiché hanno in loro stesse
una semente per mezzo della quale si riprodu-
cono.

Gli uomini sono fatti per vivere eternamen-
te sulla terra, ma a tal fine occorre che si pon-
gano sotto la legge divina, per essere vivificati
tramite lo spirito di Dio. Il nostro caro Salvato-
re ci ha illustrato, durante il suo ministero sul-
la terra, tutto ciò che lo spirito di Dio può rea-
lizzare. Lo spirito di Dio è capace di calmare i
dolori più acuti, è perfino capace di far ritorna-
re in vita un essere umano che ha cessato di esi-
stere.

L’organismo dell’uomo è molto delicato e deve
essere trattato con molte cure, poiché quando
viola la Legge che lo regge interviene facilmen-
te uno scompenso e una malattia. L’influsso
dello spirito diabolico è un veleno per l’organi-
smo. Si tratta dunque di lottare con costanza
ed energia contro questo spirito distruttore.

Lo spirito diabolico cerca continuamente di
sussurrarci pensieri malvagi e sospetti, senti-
menti amari contro il nostro prossimo. Non
appena un sentimento di questo genere pene-
tra in noi, lo spirito di Dio non può più agire
nel nostro cuore.

Il Signore ha molto apprezzamento per cia-
scuno di coloro che sono alla sua Scuola, e ne
ha anche per ogni essere umano. È comprensi-
bile, poiché ha dato la sua vita per loro. Anche
noi dobbiamo avere apprezzamento e conside-
razione gli uni per gli altri.

Nella Casa dell’Eterno devono regnare una
meravigliosa armonia e una dignità fatta di
affetto e di stima gli uni per gli altri. Evidente-
mente a tal fine occorre anzitutto avere un
grande rispetto per l’Opera del Signore. Se re-
alizziamo questo alto apprezzamento, avremo
tutte le facilitazioni per manifestare della sti-
ma in favore del popolo di Dio.

Chi ha un apprezzamento sufficiente per le
vie divine può raggiungere la meta, anche se
ha molte tare, debolezze, e perfino se è malato.
La stima che ha per il Regno di Dio lo aiuta in
molti campi e può vincere con facilità, poiché è
sotto la protezione dell’Eterno, grazie al con-
tatto che ha con il suo spirito. Il punto essen-
ziale per poter realizzare questo apprezzamen-
to è di essere riconoscenti.

Nel popolo di Dio attualmente in formazio-
ne vi sono degli amici che hanno un certo ap-

prezzamento ed altri che ne hanno meno. Altri
ancora non hanno alcuna vera stima. Si tratta
di persone grossolane che non possono impa-
rare le lezioni se non passando per tribolazioni
formidabili, permesse dal Signore affinché si
possano intenerire e riformare.

In ogni caso occorre, affinché il risultato pos-
sa essere ottenuto, accettare la disciplina della
prova, poiché l’Eterno non obbliga mai nessu-
no. Le vie divine devono essere apprezzate al
di sopra di tutto; in tal caso il Signore può dare
il suo soccorso e tutta la sua grazia.

È dunque indispensabile che ci sottoponia-
mo volontariamente alla disciplina della scuo-
la di Cristo, apprezzando con tutto il cuore gli
insegnamenti che riceviamo e che sono neces-
sari alla nostra trasformazione. Si tratta so-
prattutto di imparare la riconoscenza. Per que-
sto ci dobbiamo impegnare a fondo, poiché,
quando entriamo alla scuola di Cristo, non ab-
biamo alcuna nozione di gratitudine.

Stefano ha potuto risentire il soccorso divi-
no in modo glorioso, e dire: «Ecco, vedo i cieli
aperti e Gesù Cristo seduto alla destra di Dio».
Il Signore Gesù ha promesso ai suoi discepoli
di non abbandonarli più. Ha detto loro: «Non vi
lascerò orfani, vi invierò il consolatore, lo spiri-
to di verità che vi guiderà in tutta la verità».

Non appena siamo d’accordo con la verità, il
consolatore ci viene a consolidare nelle vie di-
vine. Ci rende talmente forti che possiamo ri-
manere in piedi come una roccia nei momenti
più difficili. Ma non appena rallentiamo e lo
spirito di Dio non può più agire con la stessa
potenza in noi, diveniamo vacillanti. Si tratta
dunque di vegliare e pregare affinché il conso-
latore possa compiere la sua azione in noi e ci
possa guidare.

Un vero figlio di Dio non teme nulla, nem-
meno la morte. Dice come l’apostolo Paolo: «Cri-
sto è la mia vita e la morte per me è un guada-
gno». Infatti non vi è altro che gioia e allegrez-
za per un vero figlio di Dio, e quando si presen-
ta l’ora del sacrificio definitivo, il soccorso e l’as-
sistenza dello spirito di Dio ci permettono di
realizzarlo a gloria dell’Eterno.

Il nostro caro Salvatore ci ha aperto la via
ed è con noi fino alla fine dell’età, come ha pro-
messo ai suoi discepoli. Unicamente quando
interviene la morte letterale vi è un istante
d’interruzione della comunione, ma è solo un
istante, e se moriamo in Cristo come consacra-
ti fedeli, risusciteremo alla natura divina e sarà
per noi come se non vi fosse alcun intervallo di
tempo tra il momento della morte e quello del
nostro risveglio.

Infatti il tempo passato nel sepolcro non con-
ta. Evidentemente, per essere compenetrati da
questa convinzione fin nelle fibre più profonde
del nostro animo e poter veramente dire in ve-
rità: «Cristo è la mia vita e la morte per me è
un guadagno», occorre aver corso la corsa ret-
tamente e sinceramente.

Gli uomini attualmente non hanno felici
equivalenze, ecco perché la morte non è un
guadagno per loro, ma è il salario del peccato.
Per coloro che corrono la corsa dell’alto appello
è di rigore che siano completamente coerenti
con se stessi, poiché è tanto facile ingannarsi
con falsi ragionamenti.

Infatti, molti amici dicono volentieri che han-
no delle difficoltà, che sopportano le sofferenze
di Cristo poiché hanno fatto propiziazione. E
invece il più delle volte è per colpa loro se devo-
no passare per certe tribolazioni.

Per realizzare la propiziazione, occorre una
situazione di cuore che possa attirare l’appro-
vazione dell’Eterno e non un comportamento
reprensibile sotto molti aspetti. Occorre che la
nostra mentalità permetta al sangue di Cristo
di compiere continuamente la sua azione puri-
ficatrice nel nostro cuore.

In tal caso possiamo essere impiegati come
sacrificatori, ma è un ministero che richiede la
santificazione continua del cuore mediante la
fedeltà al programma. A tal fine, evidentemen-
te, occorre avere un’unica cosa davanti a sé: il
Regno di Dio, e sapergli subordinare tutto in
qualunque circostanza. In tal caso il risultato
è magnifico.

Le Scritture ci indicano ciò che ha potuto
essere realizzato al tempo degli apostoli. Alla
Pentecoste, molte persone di sedici nazioni di-
verse si trovavano riunite, eppure tutti potero-
no comprendere il messaggio arrecato dall’apo-
stolo Pietro, benché pochissimi conoscessero
l’ebraico. In quella occasione lo spirito di Dio
diede la comprensione a tutti coloro che erano
riuniti per udire il messaggio della verità.

Lo spirito del Signore manifesta la sua po-
tenza in ogni modo ed in ogni campo. Questo
spirito ci guarisce, ci consola, ci dà l’intelligen-
za e ci rende capaci di fare perfino le cose più
straordinarie. In particolare ci dà la possibili-
tà di entrare in comunione con l’Eterno.

In una parola, è il consolatore che il nostro
caro Salvatore ha promesso ai suoi discepoli.
Ma lo spirito di Dio non s’impone mai a nessu-
no, e se lo rattristiamo si ritira. In quel momen-
to, evidentemente, non ci sentiamo più sotto il
manto della grazia divina.

IN  C A SO  D I  MA N C AT O  R E C AP IT O  IN V IA RE
A L  C M P  T O R I N O   N O R D  P E R  L A R E S T IT UZ IO N E
A L  M IT T E N T E  P R E V I O  P A G AM E N T O  R E SI
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DOMANDE SUL CAMBIAMENTO DEL
CARATTERE

Per domenica  9  Dicembre  2018

Lottiamo con costanza ed energia contro lo
spirito distruttore dell’avversario, che è un
veleno?

Apprezziamo le vie divine al di sopra d’ogni
altra cosa, permettendo al Signore di darci
soccorso e grazia?

Prendiamo come aiuti le varie prove che si
presentano durante il giorno per disintossi-
carci?

Ci facciamo servire, ci lasciamo adulare com-
piaciuti invece di essere dei servitori?

Pecchiamo ancora volontariamente, metten-
doci così allo scoperto e senza protezione?

Il nostro cuore di pietra è divenuto un cuo-
re di carne sensibile, amabile ed affettuoso?

Possiamo dunque essere per un istante sot-
to l’azione dello spirito di Dio, e improvvisamen-
te uscirne mediante i sentimenti che emettia-
mo. La storia dell’apostolo Pietro ce lo indica
chiaramente. Ad un dato momento manifestò
una magnifica comprensione, ma poco dopo
dovette essere ripreso dal Signore.

Abbiamo davanti a noi la meta da realizza-
re: è l’altruismo, che si può manifestare unica-
mente mediante il soccorso dello spirito di Dio.
Tale influsso ci rende capaci di sviluppare in
noi l’amore divino. Occorre che il nostro cuore
sia profondamente toccato dalla miseria e dai
dolori della povera umanità gemente e moren-
te, e che abbiamo un desiderio profondo di ve-
nirle in aiuto, di assisterla, di sostenerla e di
dare la nostra vita in suo favore.

Siamo stati alla stessa scuola di tutti gli uo-
mini, ecco perché la maledizione e la condan-
na sono anche nel nostro cuore; occorre dun-
que farle scomparire al più presto. Le diverse
prove in cui c’imbattiamo nel corso della gior-
nata sono meravigliosi aiuti per disintossicar-
cene.

Ciò ci dà l’occasione di combattere il nostro
vecchio uomo. Evidentemente, per vivere que-
sto programma di rinuncia, occorre apprezza-
re le vie divine e avere entusiasmo per la meta
che ci è proposta, altrimenti è impossibile rag-
giungerla.

Occorre prendere il programma molto sul
serio e non divertirci con il ministero che ci è
affidato e che abbiamo accettato liberamente,
senza esservi in alcun modo forzati. Sono cose
da ricordare continuamente. Molti anziani non
hanno realizzato il programma conveniente-
mente: si sono fatti servire, si sono lasciati adu-
lare e si sono comportati come dei piccoli pa-
droni, non come dei servitori.

Li si è adulati ed essi hanno accettato le adu-
lazioni, anziché lasciar contare la verità pri-
ma di ogni altra cosa. Davanti al Signore non è
possibile far passare una cosa per un’altra. Ciò
che è bene è bene e ciò che è male è male. An-
che davanti al nostro organismo non possiamo
far passare il bene per male e il male per bene,
poiché l’organismo reagisce automaticamente
a seconda delle impressioni che gli facciamo
subire.

Il nostro organismo ha un imperioso bisogno
dell’assistenza dello spirito di Dio, che è lo spi-
rito di vita. Occorre che questa potenza vitale
si possa manifestare su di noi, altrimenti ci
manca l’elemento essenziale al mantenimento
della vita.

Le vie divine si concretizzano mediante il
perdono, l’amabilità, la benevolenza, l’aiuto, la
sopportazione, la giustizia unita alla sapienza
e all’amore. L’Eterno non guarda all’apparen-
za, guarda al cuore, e non lascerà mai passare
il male per del bene, chiunque sia colui che lo
commette.

Il figlio dell’Aurora, che ha ricevuto tanta
gloria e che è stato posto in una situazione di
grande privilegio, non è stato misurato con una
misura particolare grazie alla sua alta posizio-
ne. Avendo macchiato volontariamente i suoi
santuari, automaticamente si è tagliato dalla co-
munione divina. Vi fu la separazione, benché
l’Eterno avesse un immenso affetto per lui.

Le cose si manifestano automaticamente. Lo
stesso vale per il nostro organismo: non può sop-
portare il male. Se glielo facciamo subire, si ri-
volta, e questa rivolta si traduce in una crisi
che chiamiamo malattia. Poiché gli uomini non
conoscono nulla delle vie divine e della Legge
del loro organismo, continuano il loro compor-
tamento disordinato. Il risultato definitivo di
questo modo d’agire è la distruzione di tutto l’in-
dividuo.

Tutte queste spiegazioni ci aiutano a com-
prendere sempre meglio quanto sia indispen-

sabile avere un’attitudine che permetta allo
spirito di Dio di agire in noi per vivificarci e
per assisterci in ogni modo. Se non mi mettessi
continuamente sotto il controllo dello spirito di
Dio, non avrei nulla da arrecarvi che possa es-
sere per voi una forza attiva di consolazione e
di benedizione.

Grazie alla potenza dello spirito che provie-
ne dai santuari delle dimore dell’Altissimo, pos-
so recarvi l’acqua pura e limpida della verità,
che nessuno può contraddire. Si tratta dunque
di sottoporsi alla disciplina della scuola di Cristo,
affinché il Signore possa agire in noi con facilità
e ci possa accordare la sua benedizione.

Abbiamo davanti a noi il dovere grandioso
di introdurre il Regno di Dio sulla terra. Per
esserne capaci, occorre che l’amore divino ci
possa animare. La cosa si può manifestare uni-
camente allontanando dal nostro cuore lo spi-
rito dell’avversario.

Quando viviamo con fedeltà le vie divine, è
impossibile che il nostro carattere rimanga lo
stesso, si trasforma. A poco a poco perdiamo
l’abitudine all’egoismo e impariamo ad amare
le cose nobili e belle, ma a tal fine non occorre
temere le prove, che evidentemente scoprono i
nostri punti deboli.

D’altra parte ci danno la possibilità di vin-
cerli, con il soccorso della grazia divina. Non
occorre dunque fuggire davanti alle prove.
Quanti fratelli e sorelle lo fanno ancora! Eppu-
re, se siamo figli di Dio, dobbiamo avere la sen-
sazione molto netta di essere nelle mani del Si-
gnore.

Per questo fatto non ci può capitare nulla
che non sia per il nostro bene, fintanto che sia-
mo desiderosi di vivere il programma divino.
Quando ci troviamo sotto l’influsso di queste im-
pressioni, le prove agiscono in tutt’altro modo su
di noi. Se avessimo sempre questi sentimenti,
quale testimonianza potremmo dare sovente!

Il Signore sa tutto, vede tutto, guida i nostri
passi in modo meraviglioso. Occorre soltanto
che non ci allontaniamo dalla scuola ad ogni
istante. Si tratta di avere il desiderio ardente
di migliorarci, vivendo le vie divine ed apprez-
zandole al di sopra di ogni altra cosa.

Non appena lo spirito di Dio può divenire una
potenza in noi, lo spirito dell’avversario perde
il suo potere e deve ritirarsi. Per finire è obbli-
gato ad allontanarsi completamente dal nostro
cuore. In tal caso il processo nella direzione
della vita può proseguire attivamente.

Non occorre contristare lo spirito di Dio. Tutti
i peccati commessi contro l’Eterno sono perdo-
nati, come lo sono tutti quelli commessi contro
il nostro caro Salvatore. Ma i peccati commessi
contro lo spirito di Dio non possono essere per-
donati, poiché sono fatti volontariamente, in
conoscenza di causa.

Fintanto che pecchiamo sotto l’effetto della
suggestione e a causa della nostra debolezza,
siamo responsabili soltanto a metà, ma se lo
facciamo volontariamente, siamo completa-
mente responsabili. Questa situazione ci pone
direttamente allo scoperto e senza protezione.
È così che dobbiamo espiare, poiché siamo
sprovvisti dell’aiuto dello spirito di Dio ed in
balia della potenza dell’avversario.

Quando un figlio di Dio ha peccato volonta-
riamente, sapendolo e volendolo, gli è molto
difficile rifare i passi nella buona direzione.
Infatti la coscienza è qualcosa di molto delica-
to, e quando è macchiata è molto difficile rimet-
tersi in equilibrio, sotto il controllo della gra-
zia di Dio.

È dunque estremamente urgente divenire
molto più seri nella pratica delle vie divine, af-
finché la nostra coscienza si affini sempre più
e possiamo sprigionare dal nostro cuore il flui-
do dell’amore e della benedizione.

Quando veniamo in contatto con qualcuno,
risentiamo benissimo se è bendisposto nei no-
stri confronti, se i suoi sentimenti sono amore-
voli e affettuosi, oppure se ha dell’odio contro
di noi. Non ha nemmeno bisogno di dire una
parola, risentiamo il suo spirito. Anche se fa
un sorriso amorevole al più alto grado, ci ren-
diamo conto nettamente se è un sorriso forza-
to o se viene dal cuore.

Si tratta dunque di fare il necessario per be-
neficiare dello spirito di Dio. Occorre che possa
divenire in noi la potenza che ci guida e ci con-
siglia in tutte le situazioni. Lo spirito di Dio è
fatto di giustizia, di sapienza e d’amore.

Ecco perché, non appena ricerchiamo que-
sti sentimenti, diveniamo un elemento d’attra-
zione per lo spirito di Dio. Quando invece in-
frangiamo questi sentimenti, lo spirito di Dio
si ritira da noi e ricadiamo nella notte.

Impegniamoci dunque con tutto il cuore per
essere continuamente sotto l’azione dello spi-
rito di Dio. L’Eterno ci vuole aiutare in ogni
campo, ma occorre che, da parte nostra, abbia-
mo molta buona volontà per lasciarci educare.
Si tratta d’avere nel nostro cuore profondi sen-
timenti di riconoscenza e un alto apprezzamen-
to per la grazia divina.

Mettiamoci dunque all’opera con zelo, per
fare la volontà dell’Eterno. Lasciamoci educa-
re alla scuola della grazia divina. Il Signore
vuol trasformare il nostro cuore di pietra in
un cuore di carne, sensibile, amorevole e af-
fettuoso.

È ciò che vogliamo realizzare, affinché il
nostro carattere si possa trasformare comple-
tamente e possiamo essere chiamati dei tere-
binti della giustizia, una piantagione dell’Eter-
no per servire a sua gloria.
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F RA i personaggi dell’Antica e della Nuova
  Alleanza, la cui vita è riferita nelle Scrit-

ture, gli uni danno degli esempi che ci incorag-
giano enormemente, mentre altri danno una
testimonianza che ci mette in guardia molto
seriamente, invitandoci a non inoltrarci nella
via che hanno seguito.

Evidentemente gli uomini in genere non
prendono in considerazione questi esempi e
questi avvertimenti, non si occupano di queste
cose. Ricercano i loro vantaggi, i loro agi e i loro
piaceri, e per finire se ne vanno con delusione
nel soggiorno dei morti. Accanto agli uomini
che sono attualmente nelle tenebre, vi è in com-
penso la bella famiglia divina, che si trova nel-
la luce, sotto la potente grazia dell’Eterno, e
che beneficia di un’educazione ineffabile e su-
blime.

Il nostro caro Salvatore c’impartisce inse-
gnamenti meravigliosi. Nelle beatitudini ci in-
dica le disposizioni di cuore che ci rendono ac-
cessibili al messaggio della grazia divina. Per
esempio dice che coloro che sono poveri in ispi-
rito, coloro che ricercano la giustizia, coloro che
piangono, sono in una situazione di cuore fa-
vorevole al Regno.

Coloro che sono meno preparati sono certa-
mente le persone religiose, poiché sono soddi-
sfatte di ciò che hanno e si credono munite di
tutto ciò che occorre per ereditare la salvezza.
Sono ostinati nel loro modo di vedere e di con-
seguenza non possono ricevere nulla.

Molto sovente accade che i più dotati e i più
capaci nel mondo siano i più refrattari al Re-
gno di Dio. Non è sempre così, ma ciò si presen-
ta frequentemente, perché coloro che hanno
molte capacità contano enormemente sulla loro
saggezza e su tutte le possibilità che hanno, e
non ricercano altre cose.

Coloro che possono meno facilmente inserirsi
nel mondo per trovare un buon posto, per giun-
gere a qualche cosa, risentono la propria debo-
lezza. Risentono la loro incapacità personale,
l’inutilità dei loro sforzi in confronto a coloro
che sono più dotati e che li superano ovunque.
Ecco perché sono desiderosi di trovare un aiu-
to, un soccorso, una consolazione, un compen-
so. Sono già un po’ preparati per ricevere l’ap-
pello della grazia divina.

È così per coloro che hanno certe disposizio-
ni di cuore accessibili ai sentimenti in accordo
con i princìpi e la mentalità del Regno di Dio.
È una potenza d’attrazione che si manifesta
tramite lo spirito della grazia divina.

Colui che ha il cuore più sensibile di quanto
lo abbiano gli uomini in generale, ha per tale

fatto delle facilitazioni. Evidentemente nessu-
no in realtà ha un cuore sensibile, poiché tutti
gli uomini sono egoisti, senza eccezione. Ma vi
è tutta una gamma di gradini nella realizza-
zione di un sentimento, a partire dalla nota più
bassa fino a quella più alta.

In Saulo di Tarso, il Signore aveva consta-
tato delle disposizioni favorevoli al Regno di
Dio, e l’ha messo in contatto con la verità. Il
risultato non si è fatto attendere. Paolo ha com-
preso ed è divenuto un magnifico difensore del
Regno di Dio. Non si è lasciato fermare da nul-
la. Era un uomo che non andava per quattro
strade. Era sincero e sostanzialmente onesto con
il programma divino. Ecco perché ha potuto tro-
vare delle perle meravigliose nella verità.

Coloro che hanno inteso l’appello del Signo-
re e vi hanno risposto hanno l’immenso privi-
legio di poter correre la corsa che è stata aper-
ta dal nostro caro Salvatore. Ma non è suffi-
ciente aver iniziato bene a correre, occorre per-
severare fino alla meta. Molte cose possono fre-
narci nella corsa.

Se ci lasciamo invadere dall’orgoglio, sarà
molto pericoloso. Se dopo aver conosciuto i me-
ravigliosi princìpi del Regno di Dio, rimania-
mo imbronciati come un orso che si isola in un
angolo, non potremo giungere a realizzare il
programma divino. Se vogliamo custodire qual-
che cosa per noi egoisticamente, restiamo per
strada.

Se tutti questi tratti di carattere non sono
combattuti energicamente, distruggono a lun-
go andare il principio del Regno di Dio che si
era manifestato nel nostro cuore. Infatti il Re-
gno manifesta una circolazione magnifica e co-
stante dello spirito di Dio, che può agire unica-
mente in un cuore che vuole lasciare agire la
sua azione e che è desideroso di eliminare tut-
to ciò che la ostacola.

Il Regno di Dio si manifesta non per caso o
in un modo qualsiasi. Vi sono basi solide ed in-
crollabili che poggiano sulla Rocca dei secoli, il
nostro caro Salvatore. Il Regno si manifesta con
potenza e gloria nel cuore di coloro che sono
bendisposti e che corrono con zelo nella lizza,
arrecando loro la felicità, la benedizione, la
pace e la tranquillità del cuore.

Che infelicità per coloro il cui cuore resta
chiuso alle istruzioni divine! L’infelicità è ancor
più grande per coloro che hanno conosciuto
qualche cosa della verità, che hanno cammi-
nato per un certo periodo con la corrente della
circolazione del Regno di Dio e che in seguito
si sono ritirati. Vi sono molti amici che teorica-
mente conoscono una buona parte della veri-

tà, che sanno molto bene che la tale cosa farà
loro del male, che l’altra farà loro del bene, ma
che tuttavia si dilettano nel male.

Il Regno di Dio non è fatto di questi amici.
Infatti questo Regno si può costruire unica-
mente con coloro che vogliono di buon grado e
con entusiasmo correre la corsa, sia del Piccolo
Gregge, che dell’Esercito dell’Eterno. Questo
perché il loro amore per l’Eterno e il suo Re-
gno, è sufficientemente profondo nel loro cuo-
re e la loro compassione in favore dell’umanità
nell’angoscia è risentita con sufficiente poten-
za, il che li induce a vivere il programma divi-
no volontariamente e con gioia.

Fortunatamente la misericordia divina è
immensa, incommensurabile. L’Eterno sa di
cosa siamo fatti e conosce la difficoltà che ab-
biamo nel vincere la suggestione dell’avversa-
rio. Ecco perché, nel corso dell’età evangelica,
ha permesso difficoltà e persecuzioni.

Non le ha provocate l’Eterno, ma avrebbe
potuto impedirle. Tuttavia ha permesso la cosa
affinché i cari discepoli del Maestro fossero sem-
pre in esercizio e risentissero sempre la neces-
sità di aggrapparsi al loro Salvatore.

Dio prende un’immensa cura di tutti e di tut-
to. Dirige la barca con una sapienza meravi-
gliosa. Le prove sono esaminate minuziosa-
mente dalla sua saggezza e dal suo amore: per-
mette unicamente ciò che può mutarsi in be-
nedizione per noi. Permette pure le difficoltà
fino a un certo punto, ma non permette che su-
perino le nostre forze.

Non dorme, né sonnecchia, Colui che veglia
su Israele. È meraviglioso pensare alla tene-
rezza ineffabile con la quale l’Eterno ci guida
e si occupa di noi fino nei minimi particolari.
Tanto più siamo al corrente della verità, quanto
più il programma diviene facile da vivere per
noi. Per quanto mi concerne, ho molta più faci-
lità che in passato, in ogni campo. Il nostro ca-
rattere è formato dall’insieme delle nostre abi-
tudini. Più il carattere è impregnato di cose il-
legali, più occorre un lavoro arduo per riformar-
lo. Di conseguenza occorrono delle prove. Così,
per quanto concerne Saulo di Tarso, con il suo
carattere focoso e violento, gli occorreva una
scuola particolarissima per giungere alla tra-
sformazione completa dei suoi sentimenti. Non
era certo passandogli la mano nei capelli e ac-
carezzandolo che si sarebbe potuto indurlo a
fare i passi. Non ne avrebbe voluto sapere.

A grandi mali, estremi rimedi. Saulo di Tar-
so all’inizio fu colpito da una luce risplendente
che si manifestò davanti a lui talmente inten-
sa da renderlo quasi completamente cieco. Non
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stro cuore l’amore, la dedizione e l’affetto vero.
Sono questi i sentimenti e i tratti di carattere
che facilitano meravigliosamente la circolazio-
ne dello spirito di Dio. Lo spirito della grazia
divina può agire con facilità dove vi è della sti-
ma, dell’apprezzamento, della riverenza, e un
grande rispetto per l’Opera del Signore.

Un egoista non può realizzare questi senti-
menti. È impossibile, perché l’egoista non è ca-
pace di elevarsi nei sentimenti nobili e disinte-
ressati. Non pensa al prossimo per aiutarlo. Si
occupa unicamente di se stesso e dei suoi inte-
ressi personali. I pigri non possono realizzare
la vittoria definitiva se non si scuotono dalla
loro pigrizia per incamminarsi risolutamente
nella buona direzione.

Salomone, l’uomo saggio per eccellenza, ha
indicato la situazione lamentevole di un pigro.
Dice: «Uscii e vidi il muro della vigna di un pi-
gro. Ed ecco: il muro era crollato». Ciò che po-
teva proteggere la vigna non era stato curato,
tutto era stato abbandonato.

Ciò che ci deve proteggere, è l’influsso della
grazia divina. Per avere questa protezione, oc-
corre fare il necessario affinché possa agire in
noi. Dio vuole aiutare l’umanità. Coloro che
sono sufficientemente sensibili odono il suo ap-
pello e possono risentire il suo soccorso.

Sovente è proprio nelle difficoltà che com-
prendiamo meglio come il Signore sia capace
di aiutarci in tutto. Beati noi se rispondiamo
con l’amore e con la giustizia, per poter essere
completamente liberati dalla potenza della
morte, che è la conseguenza del peccato.

Dopo aver così gustato nei nostri cuori la
pace divina, possiamo a nostra volta essere dei
benefattori che procurano la pace e che sono
chiamati figli di Dio. Tutto questo in virtù del-
la salvezza che ci è stata arrecata in Gesù Cri-
sto, e della trasformazione del nostro carattere
a somiglianza del Signore.

2 GIORNALE PER TUTTI

Dirett. Resp. Amministrativo  F. GAMBERINI    10139  Torino
Autorizzazione del TRIBUNALE di TORINO n. 4613 del 20-10-1993

Stampato nella Tipografia Impronta - 10042  Nichelino (Torino)

Francia: Association Philantropique « Les Amis de l’Homme »
F  75019 - PARIS (19me) - 22, Rue David d’Angers

Svizzera: Association  Philantropique  «L’Ange de l’Eternel»
CH 1236 CARTIGNY (Genève) - 27, Route de Vallière

vedendo più il cammino, fu obbligato a lasciar-
si guidare fino a Damasco. Si recava a Dama-
sco per arrestare e far perire coloro che annun-
ciavano l’evangelo di Cristo. Da quel momento
la situazione era cambiata per Saulo e i suoi
impulsi di violenza e di rappresaglia erano
molto diminuiti, perché si sentiva impotente.

È così che sovente, per mezzo delle diverse
messe a punto che ci capitano, siamo obbligati
a riconoscere la nostra povertà e la nostra in-
capacità personale. Grazie a ciò possiamo rea-
lizzare meglio la situazione di sottomissione di
un vero discepolo.

È la stessa cosa per coloro che manifestano
durezza e intransigenza nei confronti dei loro
fratelli e sorelle, quando questi hanno certe de-
bolezze che loro forse non hanno in quel cam-
po. Ma quando poi si trovano messi alle strette
in un altro campo in cui la loro debolezza è
estrema, non esaminano più le cose allo stesso
modo. Diventano misericordiosi e affettuosi,
poiché risentono che loro stessi non potrebbe-
ro andare avanti senza la misericordia e le be-
nevolenze divine.

Quanto siamo ancora poco coscienti, nella
famiglia della fede, della serietà del momento
attuale! Non vediamo la necessità di fare i passi
giorno per giorno, al fine di poter rimanere in
piedi nel momento della prova finale che si pre-
senterà certamente presto o tardi per ognuno
di noi.

Udiamo le istruzioni, siamo resi attenti alla
necessità di fare i passi in tempo utile, ma sia-
mo distratti dai pensieri del mondo, adescati
da ogni genere di cose. Beato colui che può an-
cora riprendersi all’ultimo momento, prima che
l’avversario l’abbia suggestionato a tal punto
da attirarlo nuovamente nel suo regno, affin-
ché lavori come un mercenario. Questo dopo
aver beneficiato, nella Casa del Padre, della
situazione privilegiata di un figlio.

È dunque indispensabile, se vogliamo sus-
sistere in questo giorno di tentazione che vie-
ne su tutti gli abitanti della terra, poterci im-
mediatamente riprendere quando abbiamo sba-
gliato. In tal caso si tratta di implorare il Si-
gnore dicendogli: «Ho peccato, mi pento e mi
umilio. Accordami la tua grazia».

Il Signore è sempre pronto ad aiutarci, ma
occorre avere la capacità di ricevere il suo aiu-
to. Non è Lui che ci scoraggia, che ci appiatti-
sce, ma siamo noi che raccogliamo ciò che ab-
biamo seminato. Non siamo alla mercé di un
giudice severo che ci rimprovera i nostri mi-
sfatti e ci punisce per le nostre trasgressioni.
Nient’affatto! Tuttavia gli effetti del male che
abbiamo commesso si ripercuotono automati-
camente come un deficit nel nostro organismo.

Per quanto concerne Saulo di Tarso, si è la-
sciato accompagnare a Damasco, dove è rima-
sto in preghiera per tre giorni senza prendere
alcun cibo. Nello stesso tempo il Signore ha fat-
to comprendere ad Anania che doveva andare
a visitare Saulo.

Anania sapeva quale odio Saulo di Tarso
avesse per i cristiani, perciò rispose: «Quest’uo-
mo ha fatto del male alla tua chiesa, ha dei po-
teri nelle mani per arrestare tutti quelli che
vuole, e portarli davanti al tribunale di Geru-
salemme».

Il Signore disse ad Anania: «Va’, perché que-
st’uomo è uno strumento che ho scelto per por-
tare l’evangelo davanti ai grandi e ai figli d’Isra-
ele, io gli mostrerò ciò che dovrà soffrire per il
mio nome». Anania seguì dunque l’indicazio-
ne del Signore, si recò da Saulo e gli impose le
mani.

Immediatamente Saulo riacquistò la vista.
Tuttavia non vedeva più bene, come prima del-
la sua cecità. Più tardi chiese al Signore di to-
gliergli quel resto di scheggia che aveva nella
carne, ma il Signore gli rispose: «La mia gra-

zia ti basta, perché la mia forza si compie nella
debolezza». Infatti, per coloro che hanno ten-
denze all’orgoglio e allo spirito di dominio, non
vi è nulla di migliore che avere delle difficoltà
che li frenino un po’ nei loro movimenti.

Siamo profondamente entusiasti di vedere
tutto ciò che l’Eterno mette in opera per edu-
care degli uomini, affinché possano diffondere
su tutta la terra la sua benedizione. Sono degli
strumenti scelti da Lui affinché diventino dei
veri figli di Dio, dei consacrati fedeli. Ovunque
si trovino, rispondono all’invito divino e sono
posti dinanzi all’ineffabile e gloriosa corsa del-
l’alto appello, che è stata aperta per mezzo del
sacrificio del nostro caro Salvatore.

Il Signore dirige tutto per i suoi consacrati,
affinché possano riuscire in questa corsa gran-
diosa. Fa concorrere tutto affinché abbiano il
maggior numero di facilitazioni e possano con-
solidare la loro vocazione e la loro elezione.

Se la situazione nella quale si trovano non è
favorevole, guida la barca nel luogo dove pos-
sono prosperare. È la stessa cosa per certe pian-
te: su un terreno che non è confacente deperi-
scono. Se invece sono trapiantate in un luogo
che è favorevole, mettono solide radici e pro-
sperano meravigliosamente.

Il Signore veglia sui suoi cari figli con tene-
rezza inaudita. Prende gran cura della loro
educazione e vuol fare dei suoi consacrati i gio-
ielli della sua corona, ma occorre che noi rea-
giamo nel migliore dei modi alle benevolenze
ed alle bontà divine.

Ciò che costituisce per noi un immenso defi-
cit e un grande pericolo, è l’ingratitudine. E
devo dire che vedo con dispiacere che vi è an-
cora una profonda ingratitudine nel popolo di
Dio, e soprattutto nelle nostre stazioni.

Eppure quello è il terreno più favorevole per
sviluppare il carattere divino. Nelle stazioni vi
è tutto ciò che occorre per divenire un figlio di
Dio compiuto. Ma a tal fine occorre essere doci-
li, attenti alle lezioni e soprattutto riconoscenti.

Nelle nostre pubblicazioni sono arrecati dei
magnifici insegnamenti. Se li prendiamo a cuo-
re e cerchiamo fin dal mattino di vivere le do-
mande del Giornale per Tutti, chiedendo l’ap-
poggio del Signore, ci troviamo meravigliosa-
mente preparati per potere, nel corso della gior-
nata, sviluppare i sentimenti della grazia di-
vina.

Il nostro caro Salvatore ci guida con sicu-
rezza ed è desideroso di farci giungere alla
meta. Ci paragona a una vigna di cui l’Eterno
è il Vignaiolo e di cui Egli stesso è il ceppo. Gesù
dice che il Vignaiolo si occupa con un amore
costante di questa preziosa vigna.

Taglia i sarmenti che non sono in grado di
produrre frutti e pota gli altri, affinché ne pos-
sano produrre in abbondanza. Allontana dal-
la vigna tutto ciò che potrebbe nuocere al suo
sviluppo, alla sua prosperità e alla possibilità
di un buon raccolto.

Evidentemente i sarmenti di questa vigna
sono degli esseri viventi. Perciò, quando le
cesoie vengono per potare un sarmento, que-
sti ne risente il dolore. Se grida, se recalcitra
davanti all’operazione e non vuole lasciarsi
tagliare, il Signore non insiste, perché non
esercita mai nessuna pressione su coloro che
guida.

Ma colui che non vuole passare per il ta-
glio non può prosperare. Vegeta, avvizzisce
e non può produrre frutti saporiti. È eviden-
te che se facciamo di tutto per impedire al Re-
gno di Dio di manifestarsi in noi, riceveremo
secondo la nostra fede e secondo il lavoro del
nostro cuore.

Il Regno di Dio è un regno d’amore e di tene-
rezza. Occorre dunque che sviluppiamo nel no-
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Abbiamo conservato la mentalità dell’esse-
re religioso che conta sulle sue capacità e la
sua saggezza, e non può quindi ricevere nul-
la dal Signore?

Avendo la tendenza all’orgoglio, apprezzia-
mo il fatto d’avere qualcosa che ci frena nei
movimenti?

Siamo convinti che le prove sono esamina-
te minuziosamente dalla sapienza e dal-
l’amore del Signore, e per conseguenza le
apprezziamo?

Dopo aver goduto della situazione privile-
giata d’un figlio nella Casa dell’Eterno, ci
lasciamo ancora distrarre da pensieri del
mondo?

Ci teniamo energicamente lontani da quel-
l’immenso deficit e da quel grande pericolo
che è l’ingratitudine?

Siamo solo dei pigri che si occupano di se
stessi e dei loro interessi personali?
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